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L*AngcIo Annuntldé 
;gtono c regni, imperij e principati 
folper fuperbia^lufo&crudeltate 
& per contrario fon Tempre cfaltati 
perla eccclfa virtù dVmilitatc 
qucfta fol fa e mortali ifìcr beati 
Se fruir qui vera felicitate^ 
ci fommo bcnc'nellaccjeftc gloria 
& fa di tutti eviti; haue»- vittoria. 
Qucfta e pc-r molti cfcmpli manifcfto 
a ciafcun che virtù vuol feguitare^ 



rcncTea mceomca Dio debito onore 
ma Arfafat fi fida tanto in Marc ^ 
che no credealtro cfler di lui maggi 
dar lui folca al mio padre tributo 
e per fuperbia Iha femprc a me tenuto'^ 
Con(:gliatchor frgnori clicmcritarsi 
chi non c al noftro impeno obedienic 
Vno baron^dice. 
Che contro a'lui Signor prcfio fandàCsi 
con lefeici to tuo forte & potente^ 
a ' Vn'altro barone dice, 

ma meglio aflai comprederete queft^A meparcbbc prima fi mandafsi 
fe volete Qtuditta contemplare, chi facefsialui noto la tuamctttc 

che col cor puro humile,e volto oncfto e fel rributo nicga a te figno^c ' 
fe il fupcTboHolofernein baffo andare fa che fenta con morte afpro dolore 
libero 11 popol Tuo di Dio amico Nabuch dice ' 

giufta vendetta fe del fuo inimico. Qucfto mi piace, hor fu fenza tardare 
Nabucdonofor ftando in fcdiacon chiama Nebroth ci tuo fedele amico 
^ molti pnncipi& (ignori dice. cquclchefà mifticri alcaminare ' 
Fu mai tra mortah nuom nel fuo regno pigliate, &attendeic quel chio dico 
a cui fortuna mai tanto afpirafsi, al Re de Media andate a protcftare' 

c achi il cielo habbi dato tal ingegno che fenon vuole hauer me per nimico 
che h mortali Dei mento equafsi, prcfto el tributo come fuol far mandi 
o chi hauelTe di virtù tal pegno Nebroth rifpondc & va via. 

che la natura humana fuperafsi. Fatto farà fignor quanto comandi 
quato ora a menelqualcósómoftato Nabuch dice al Capitano mentre 
ogni fch cita ha cumulato. che N^iMroth va via. 

Fortuna femore a me fu fautrice Tu in qnefto mezzo Holofcrne pregiato 

al ben oprar conforta e caualieri, 
acciochcbifognado ognunoarmato 
Ha prcfto con ardire & volentieri, 
Holofcrne rifponce. 

Sacro Monarca quanto hai comandato 
fatto farà^ lafcia me tal meftieri, 
Nabuch dice. 
Contro Arfafitlcfercitoegiàacccfo 
perdimoftrargliquato m'habbi offcfo 
Nebrot giunto al Re di media dice* 
Troppo fei ftato Arfafat arrogante 




hammi efaltato con mìrabil gloria, 
cin ogni luo^ola mia manvittricc 
hadenimici hauuto gran vittoria. 
Vno barone dice. 
Sacro monarca di nelTun fi dice 
celebrata efler mai fimil memoria, 
qual e la tua che fol con tua prudenza 
in terra reggi la diuinaeflenza. 
Nabuch dice. 
Certamente nel cielo i ho gran parte 
che tutti efati fono in mio fauore. 



e tutto il modo per mio ingcgng c arte che cqu:^1 mio iignor tato abbi errato 
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X 



•^Kuo imperio feì fnto ribellante 
- ' più t;<rmpoh iicltnbuto aIui negato 
^fcnon fci faiiio h;^rai molcftietante 
' j che punito firaidql tuo peccato, 
ò ui mandaci rriburo per rimedio 
ò tuarpettael Tuo potente dlTedio. 
Arftfit rifponde. 



echlpongi diparte ogni mioTionore 
quanra.audacia dimpftra il tuo parlare 
parti fcl ira mia non vuoi prouare. 
Ncbroih fi parte, & ArfaPat h metter 
re in punto le Tue gente, & dice. 
Se mai hautftì in odio alcun tiranna 
ò fé honore ò libcrtatc amate. 



i%l 1 H».IV 1 •iW'v^iiviv» ^ •~ - ^ 

Si nongjardafsi allonor del mio regno ò Te virtù e in voi qui fi parranno^ 

ò i.nporcuno, arroi^ance, efuperbo, conuicn che piefto voi vi prepariate, 

io moftrcrrei per le oggi talfegno co larme in mano a fchifar tanto danop 

cheoltceal miocoftume i pirreacer- acciochcil voftro regno conferuiate, 

maio no vop re farmi li in degno (bo intenda certamente in noi fperando^ 

..ch^iUuphzio maggior forfeti ferbo, che il tributo gli diam che va cercando 
' i^cWi e quefto«tuorigran fignorc Nebroth g^ugne a Nabuc& diCC. 

^•^heia mc va3Urib jtJ e tanto onore. Sacro Monarca di Media torniamo 



Nebroch dice 
J^^buedònofor e il fi^^nor mio 
^ilcde'li Afsiri & di tutto 1 Egitto, ^ 
alqual ferueTndia cornea vero Dft^ 
^c) r<?gnoall CXemo ha circunfcruco, 
_uua fentcnzia \rfaràt,& liapio 
djt volontà non volere efler vitto, , 
. fa^uel chi d co,e prendi buó configlio 
eleggi il m<'gho,e fuggi ogni periglio. Io perderò lo flato mio felice 

Arf ifat rifponde ò io barò il tributo & la cittade, 

El perder tempo a chi più fa più fpiace & fio la pi?ho infino alle radice 
ftacon filentio attento al mio p irlarc, la disfarò fcn/a haucrne pictade, 
quefta e mia voglia.cjfto a me fol piace & larrog ante mifcro infelice 
non voler a neffun rributo dare, prouerràrira mia & crudeltade, 

^ no péfi il tuo fignor, benché lia audace in van fi fida alcun nel Tuo potere 



dal fuperbo Arfifatvcrfo te ingrato, 
& daluiqucfto per rifpofta habbiami3 
che invano il tuo péfiere forte errato, 
a creder che il tributo el qual cerchia- 
come folcii, a te babbi mandato, ( ma 
nulla ti teme, anzi minaccia forte 
a noi fé più (huam daua la morte* 
Nibucdonofor irato rifponde» 



far come pel paltuo v fato e fare, 
non creda con minacci fir paura 
a chi hapiudilui lalmi ficura. 
Tornati a lui, ccjuefto ancor puoi dire 
chenullatemocjueftovan ron^ore, 
Ncbrothdice. 
Tu li potreft t ancor di ciò pentire 
^ & prouar fopra te ii fuo furore, 
ArfaHit rifponde. 
Tu cerchi pur Ncbroth oggi morire 



che ha giufta cagion d*altrui temere. 
H jloferncYu predo piglia i modi, 
che la citta, ò Arfafat fi prenda, 
di tal rifpofta non vo che fi lodi 
tanto vi ftialalfedio che farrenda* . 
Holoferne rifponde. 
Hor che non fu che par chel ciel ne godi 
c che a tal vendetta ognun faccenda, 
non ti turbar tanto fignor per cjuefto 
lefcrcito egia in paco andia via predo 
A z Le 
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le g«iite ad Campo di Oloferne, dSe cofe mortali tUn fatto efpe no, 
nc?anno vcrfo la Città di Arfi- Se per continuo ftudio di fcieaz iz • 
fet con buono ordinerà Nabuc- dcUcdiuinccofe Tei referto, # 
donofor va drictoa loro in vna fo che Ietto hai che fol pietà ec!em«i' 
ftdia regia. E dall'altra parte i antcpofta aciafcuno altro merto 
Arlafat che fera meflfo in punto è fa I h uomo eccellente mentre viuc 
cTcìe della terra con la fua gente ci viucr dopo morte el fa chi fcrìue 
& mhemc fappiccano & Arfafat Ancor fo che tu fai chela natura ' 
fimafe perdente, & fij menato difenfion conccdea gli animali^ 
legato dmanti a Nabuch& Na- ond'iomifer come Tua creatura 

difender mi farai da tanti mali^ 
ma fortuna di cui quefto e fattura 
cornea lei piacque ci ha fatti inequati 
meritamente ha fatto te lignorc . * 
& me fcruo con danno al mio dolore. 
Se dalle forze tue mi difcndcuo 



buch dice, 
Hor evenuto el di che (appartiene 
rendere all'opra tua degna mcrzedc, 
hor ti bifogna fentir quelle pene 
che merita la tua perfetta fede, 
ài fimil premio pagar fi conuiene 



colui che troppo a fiiaftoltuia crede, nonlodcbbi imputare a grandeerrore 
piglia Arfafat nel malqucfto conforto chequelch'ognun fuolfareeiofaceao 
Cheli r<?pnoDrlv^#•r^l C^r^i^^^^^ * ° . v,'*accoi# 



no per opporm i a te, ma per m io onore 
dunque fignor la pietà chiodiceuo 
& la ragione^ vinchinoci tuo furo/c 
fomma vittoria acquifta Thudmo fotte 
donando vita a chi è degno di mòrte. 
Nabuch liumiliato nrpondc. , - 
E prieghi tuoi^ e la vera ragione 
quale hai nella tua caufa efaminato^ 
hanno fatto mutar mia intenzione 



chcil regno perderai, & farai morto. 
Non merita tardanza ne pietate 
la tua fuperbia o mi (ero arrogante. 
Nabuch a fuoi ferui dice. 
Vn par di forche ficn prefto rizzate 
& qui in prefcnziadogni circondante 
per dar efcmplo a gl'altri Tappicchiacc 
ficchenclTunoa noi fia ribellante, 

cofiauuieneachinon ha timore .„..,n,en2ior 
che vede il mcg ho e feguita il peggio- e la fen tcnzia chauea per te dato 
Arfafat humilmente rifpondc. (re. viui Arfafat & od- el mio fcrhionc 
Sacro monarca fe gl, humili prieghi non fpauentarchio thogià perdonato 

dalcu mortalpiegornomaiiltuocorc fel tributo che debbi a me darai 
humilmente prego che non nicghi nel regno fcmpre in pace viuerai. 
qualche dilazjoncaltuofurore, Arfafat rifponde. 

& chea! mio parlar glorecchi pieghi Non, chel tributo hgnor miogiocond. 
chi pofla alquanto sfogar mio dolore, maogni miafuftanzia & facultate 
Nabuch rifponde c fe mi fufle contro tutto il mondi 

Hor ruprcfto & fa conclulione mai partirò dalla tua voluntate, 

che ilcicl trapanala breue orazione. gli deifuperni infieme,c del profonda 



Arlàfat dice. 
Io fo fìgnorcchc lunga esperienza 



hentcftimonidimia fcdeltade, 
pur che perdoni volentieri lignorc 

a chi 
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t chi contrito vien del Tuo errore ci cicl fi lafcia per me goucrn.ire, 

ArfafatdonaaNabuchvnvafQair- qual c.igion e adunque e quale effetto 

gento drentoui molti doni c dice, chi non debba ciafcun hgnorcggiarc, 

Nan fde-nar iì-nor mio clementifsiMO intenda bcne ognuno il mio concetto, 

riccue?quc(lo con manfuetudine. io vo per tutto lettere mandare 

cbcnche il don fia piccolo e viUrsimo nelle qual H contenga tal tenore 

cnon conuenga alla tua amplitudine, chio vo d'ogni viucnte eHcr lignore. 
riceuivolent.erili^nordigaifsimo, Nibuca Ncbroth ambafciadorc 

cnon -uardaic alla tua incttitudmc. Ncbroth intendi a punto il mio latino _ 

N ibuc rifponde. piglia cópagno,e teforo in gran copia 

Affli grande f. ftima,& clfer degno ècercabcn per tutto ogni contino 

quàdo co! dono fidahmore in pegno infino alle montagne d Etiopia, ^ 

Nibucverfo e fui dice. p-iiTa il giordano e p.gha poi il camm» 

Dapoi che abbiamo auuto la vittoria verfo giudeaal noftro imperio propia 

eia fortuna ce (lata propizia, fa noto a tutti quefta mia fentenzia, 

tornianci in Siria doue noftra gloria io vo dogni proumcia obcdienzia- 



Ncbroth rifponde. 
Ecco fignor parato al tuo volere ^ 

per vie mi metto, non tardar cópagno 
tu potrai quefta volta ben vedere 
che il fignor noftro farà gra guadagno 
non potrà l'Oriente foftenere 
nel Occidente l'efercito magno, 
il qual come tu fai ha forte armato 
per torre a chi non vuol feruir lo ftato 
Ncbroth giugne al cafteldi Betulia 
e dice à certi che fon venuti fuora. 



fruir pofsiam con fefta e gran letizia, 
& accioche tal dì ci fia memoria 
c che ftimiam d'Afafat lamicizia, 
folennequefto dì perpetuo haretc 
è con vittime affai celebrarcte. 
Nabuc ritorna in fedia e dice. 
Hor può vedere ognun che nulla vale^ 
ò ingegno, ò arte cótro a mia potézia 
e che nelfun fu mai a me equalc 
per lungo ftudio, ò perla gra fcienzia, 

non elfo Gioue fra mortali fu tale ^ 

che meritarsi mai tal riuerenzia, A voi Ebrei comanda ellignor mio 
qual con virtù viuendo merito io Nabucdonofor Re fempreinuitto, 

che eiuftamente auazo ogn altro Dio. che ognun difpongalamentecl delio 
Vn barone dice. ad vbidire al fuo regale editto, 

De^-nacofaegiuftirsimofis^norc el qual li come a voi chiaro parli» 

chc'fiadatuttieviuenti cfaltato, da lui in quefta lettera e folcritto, 

a te fol II conuien quel fommo honorc fcnza tardare al popol la leggete 
chealli Dei nel facrilizioc dato, èia rifpoftaa noiprefto darete, 

tu di felicità fci folo autore Vno Ebreo rifponde adirato, 

tu fol fai col volere o<^nun beato, Qual tu ci ha ritorna al tuo lignote 
fol per te ìi goucrna in terra e regge io dico a te che in vifta par ii fero, 
IVm ina plebe, e'n ciel l'eterna gregge, fenon vuoiti moftriamo il tuo errore 
i Nibucdice. parti chcin odioabiaogni huoaltero 

Scrvniucrfo adunque e per me retto fotto lo imperio del fommo rettore 

Rappr. di Indith Ebrea, A 3 "at 




' y 
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Quelli di Olofcrncguaftato d con- parcc /Tenore & miTcrcrc noftrì 

docto della fonte, cintante danno Voglia pm torto Diochcl tuoflaffdlo 

Ja battaglia alla terra. Gli ebrei ve- le noftre iniquità qui vendicare 

dcndoti haucr perduta l'acqua van che fare il popò! tuo fl jrido è bello 

noal l.gnorc^&vnodicc. nelle man de nimici a forza entrare ' 

iNoi conofciain che pcnoftri peccati nel tuo facrato tempio eltuo hofteIJo 

.■Uzia noi ham nelle man dcnimici, le gente immonde non farehabitare 

Uio dd ciclo ha gliocchi a noi ferrati gente ignorante crudeli, c funcrbi * 

ne vuol conofcer noi più per fuo amici cru deli più che altri fon fcmn^e acerbi 
• dogniaiuto &rpcranzaiiampriuati Fjuita l'Orazione Ozia dice 



& nulla rcfta a mi feri infeliici, 
1 acqua tolta ci e bora fcnza ragione 
per rilloro di nortra afflizzionc. 
Vn'altro Ebreo ad Ozia dice. 

Non vedi tuOziachc le figliuole 

è pad rie figli innaziagìiocchinoftri, 
morran di tàmc, è Cete ondcci duole 
che tal fupplizio Dio per noi dimoftì^ 

f ma viuendocflcr meglio fpeflofuolc 



Vditc fi-ate miei el mio configlio 
è (late tutti con l'animo attenti, 
conferifca'o il padre col fuo figlio 
c mandilo ciafcun per le fue menti, 
fate poichenoifiamoa tal periglio 
per mio amore ancor fiate contenti, 
d'afpcttarcinqucdi, èfc vcggiamo 
chcnon ci aiuti Dio, è noi ci diamo, 
lu^it in mezzo del popolo dice. 



chclaud.no ci fignor le menti noltrc, Cheparole è venuto amici orecchi 



chcnuouo patto, ò che conucnzionc^ 
ò padri di cofhimijime c fpccchi 
primi rettori di rehgione, 
ògiudici prudenti, ò faui vecchi 
nel qual confifteogni vera ragione^ 
fon orlevollre mente li accecate 
che dopo il quinto dì d.ir vi vogliate» 



^ dianciacoftuichc fcruir fìamo vfatx 

meglio è viucr che d'effer ftratiati 
Ozia rifponde. 
Voi non vi ricordate che già Dio 
f fece cofe mirabili nel deferto, 

pcpadri noftri^ e come ègiuftocpia 

or l.irà nofti'O aiuto Fermo è certo^ 

voltate con la meniea lui ildifio A que/to modo tentate voi Dio 
con puro cuor contrito a lui offerto a quello moio legge a lui ponete^ 
con lachrime, è con pianti Orazio fate ad ira ci prouocateal parer mio 
in cenerei cilicio a lui orate. & d vendetta voi lodifponete, 

' G!i ebrei fanno orazione in ruodo confentcndo fc non li moftra pio 
. di q ue!!a Iaud.,fc mai la tua virtù fra cinque di, come pcegito haue(c, 
vince la guerra. Orazione. dindoni aiuto ne cali infelici 
Co p...di i no{}rihabbiamo alfai peccato nel fello di vi darete animici, 
òg-nifto Oio.efattoiniquitadc, .Sperate voida Dio mifericordia 



dal tuo precetto aliali fedilungat(> 
è le tue legge fon prcuaricatc, 
dal popoltuo fconofcentecngrato, 
pengnoranzia folo & eccitate, 
lu f. purpio^ pictofoa noi ci rnofiri 



trouare in lui o clemenza, ò pietatc^ 
ò qual confufione, òqual difcordia 
ha coli volh e mente intenebrate, 
the per pace tranquilla c per còcordia 
iViiftìa c vendetta domandiate, 

pentiànci 
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^"")cglicpietoro, cdaracci fauorc. 

Ozia dice. 
Koi conofcinm [iidith di Dio ami ci 
che cotro a lui habbiam troppo fallato 



(guanto clVc gratrclencnebracciàmfe 
hammi fpirato e dato già fidanza 
c h c ft a n o 1 1 e r q ^ i ^ < ' o fc ! J r c V i e , 
prcnd:. ilc-ixiiflo verlo t noliri nimici 
per traruidi miferia, e far Felici. 



mala tua patria mifcra & mendica Voi in qucfto mcz/o la città guardate 



laqiialtu vedi in s infelice ftato, 
» di durar qualche tempo la fatica 
non vuol però lanirao hauermutatoj 
ne pnrtirfida Dio, maini fcguirc, 
c in feruitù viucndo a lui feruire. 
Sctiricorda ben molti & moltanni 
feruiron nello Egitto e noftri padri, 
c.pure in feruitù con molti affanni 



c nulla rir nouatc inlm chio rorno^ 
vittime, incenli, hiochi al tempio f ite 
con gran folcnniià fia tutto adorno, 
e filmi, e laude, e Iczzion cantate / 
clhumilpopol ginocchioni intornOj» 
ciò col tempo, ecol coreinuitto forte 
piglio il camino, apritemi le porte, i 
Apron la porta c ludit alla fcrua di ce 



Dio laudoron con le noftrc madri, Hai tu fcrua fcdcl ben proueduro 
per laqual cofa fcnza fraudc ò ingrinni che in qucfti cinque di pofsia magiare 
ne fcguì poi gli effetti alti è leggiadri, ^ ^ .-:r^-^.4« 



La ferua rifponde. 
Madonna fi el me chi ho faputo 

in modo credo.non ci babbi a mancare 
di pane,e caciose frutte io ho empiuto^ 
la ccfta el fìafco in man vedi portare» 
ludith dice. [ 
come VOI fcltto hauete, ò (folti e matti Hor fu che lAngcl di Dio c acompagni 
popol leggieri pien dimmobiltafe^ andianchi òa far fatti egregi e magni, 
con lacrime niancianqucftierror fatti Mentre va nel campo certi Thannoi 



► jfur liberati da ferHitù dura 
paflbr co piedi ci mar fenzapauM 
Judith dice. 
Fu cofi vero, ma non fcron taì patti 
ncpofon legge alla fuapoteftate. 



con lagrime piangian qu( 
che humili impctriam la fua pietate 
per acqua, fuoco, e terra efaminati 
Ik^no e ferui di Dio, e poi prouati. ^ 
Ozia dice. 

Giòchai parlato ò vedoucttaiànta 

noi confefsiam daccordo eirereil Vero 
malatuafcde inuerfo Dio è tanta 
che mutar fai el fuo voler feucro, 
priegi pernoi, che nelliin fi vanta 
poter fai' oration col cuor iinccro. 

ludirh rifpopule. 
Cv>ri faro, e voi con dcuotionc 

- per me ffanotte farete orazione. 

Io ho padri maggiori ferma fperanza 



campo 
veduta & vn di loro dice. 
Haitu veduto, ecco di qua venire 
vna finciuUa ebrea leggiadra e bdia, 
non fo chi fia, e douella vuoVire 
che di Betulia pare alla fauella, 
Vn*altro rifponde. 
La vorrà forfè ire al nol1:ro iirc 

ò volentieri io andrei a (far con clla^ 
felice io mi terrei & fortunato 
& più di mencflun fare beato. 
El primo dice. 
Ah che di tu, non ti vergognercfti 
fi bella cofa voler violare, 
L altro dice. 



^iche innanzi iìa paflato ci quinto die^ Ofmemoratoe tu chene farcftl 
t ei dimoftrerrà laruapoflanza con gli occhi par chela yogli mangiare 

cccoU 
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Maconerifponcle. ^ Principe nofìro Ozia no! ti meniamo 

Tudiben vero, Icghiani coftui qui forte Achior,nó per prigió,ma come arnica 
a quefta quercia, c a fuggir fiam frachi legato ftrctto trouato 1 habbiamo 
meglio e prefto fuggirfcnza alcii dàno ad vna quercia dal noftro nimico, 
ch'auer vergogna ò riccucre affanno. la cngion perche fianoi noi Tappiamo 
Quelli d Oloferne legano Achior tu lo faprai che! conofci ab antiquo. 
' e fuggono inucrfo il campo, egli Ozia rifponde. ( fato 

hcbrci fcguitadogli trouano quel Che vuol dir qucflo Achior qual legge ò 
^ lo legato, & viiO di lor dice. tha di corona & del regno fpogliato. 

Vno e rimafo qui ftrctto è legato Achior rifponde. 

faper fi vuole qua! fiala cagione, Perchio ho troppo voluto efaltare 
Achior dice. ci noftro Dio, e farlo onnipotente^ 

Popol chea Dio fempremai fufti grato ad Holofernc volcuo moftrarc 



a cui fol nota è la religione, 
fe amor nel voftro petto e mai regnato 
fe auefti mai pietà, ò compafsionc. 



che lui ci vero, e gl'altri fon niente^ 
la fua potenzia comincia a narrare 
e nulla valfea me mcfchin dolente. 



fcioglictcmi per Dio, che a gran torto come tu odi, io fu legato forte 



legato fono, epiu che viuo morto. 
Vn altro Ebreo. 
Chi feì tu? che condotto a tal deftino 
tha la fortuna tua, non dubitare, 
parla ficuroj che per Diodiuino 
facil potrai la tua vita narrare. 
Achior rifponde. 
lò fono Achior infelice mefchino 
che per voler voftro Dio efaltare 
io fon condotto preflb ch'ai morire. 
Vno ebreo dice. 
Scioglianlo prefto, che glie fui finire 



acciò con voi inficme babbi la morte. 
Ozia dice. 
Non dubitar Achior chcl noftro Dio 
come tu di, ben può fare ogni cofà^ 
Achior dice. 
Cotefto ho fempre Ozia credutoanchi# 
c però alquanto la mia mente pofa^ 
Ozia verfo el 'cielo dice. 
Attendi al cuor contrito fignor pio 
confondi lor fuperbia impetuofa, 
moftra che fcrui tuoi perir non laflk 
chiprefume di fe in terra abbafta. 



Achior e fciolto & vno ebreo dice. Achior tu vedrai ben che non fia in vano 



Menianlo al noftro principe Ozia 

che da lui intenda la ragione appunto. 
Vn altro ebreo dice. 

Tu hai ben detto ripigliam la via 

che glie pel gran dolor quafi confunto 
non dubitar Achior che in fede mia 



il tuo fperar,néfalfa la tua fedf, 
credi che la vittoria è in noftra mano 
non perì mai chi con lui fi concede, 
e fu fempre pietofo & molto humano 
a chi in lui finccramente crede. 
Achior dice. 



col noftro Re farai fempre congiunto. Io Vhò veduto Ozia,e credo e fpero 
premio da lui barai e grande honore che per gli effetti fuoi e fia Dio vero, 
non faraiferuo, ma fempre fignorc Gli Afsirij fano grande impeto co- 

Giunti al prcncipe vno ebreo dice. tre a quelli della Città con arcbi^ 

facttc 
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factte è fcopiettl, & con altre ai- fol nciraUc montagne, & alte mura 

me dan'aft :r a^ceUEbreibdi- ^-'-"«^.^'"^'^1 tSaT 

fenaona virilmente, è ^^^'^^^^^ ^ """^''"t^^^^^ 

battaclia ognuno ritorna al Tuo prerto faran conftre t, aprir leporte, 

,ui non n Po"""", °-;,<'P;»^"= f,6 ^rguafb. t^gliaapièdcl mó« 

BC 2 1 ftrumcnti bellici di Marte, eiopi^c^u „n„ fonte 

conuienc. farqudU fon.c suaftare "S-'j!"^:-:, 1 ^ 

è guardar ben per tutto in ogni parte hi leruo cniama i i 

che ficnpriuati d'acqua è poi vedrete, gni&dice. ^^^^ 

:l;:,t..''co.ecan reto, '■^s'ii^-'-r' r: ^l"^ 



Vn fcruo a Holoferne dice 
OHolofernctuhaibenceraminato 

il modo a dar fin prefto a qucfta ferra 
fliieftoTil popolo ignorante c'ngrato 

nulla vai fuor della fua propria terra, 
enon fu mai all arme cfcrcitato 



& ogni ferramento atto a guaitarc, 
non vi curate che poggi fienduri 
fateogni pietra e faflb rouinare, 
trouate co martelli vn po que muri 
non v'increfcafar l'acque intorbidare, 
rompete quel condotto, e ftate attenti 
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flati fictmfcrnprc fon ratilmo Intero, 
ci qualci ha fcmprcdj ognun difcli 
ne mai Coftcntìcche fiifiimo oMcfi. 
Ncbrotii dice, 
Confortouia pigliarla miglior parte 
c volorttarij d.irui al Tuo fcrui/Jo, 
L'ebreo rifp )ndc. 
; Tuhai giain vano tante parole Tpartc 

meritercfti ogni crudclfuplizi0| 
; Ncbroth dice. 

■ Superba gente vrìitc voi tale arte 

a fami degni d'alcun benefìzio, 
' Lo Ebreo dice. 

''E parla ancora, ognun corra alle porte 
coftui la cerca, diangli prcrto morte. 
Ncbroth li fugge vcrfo il campo, e 



chcglardidlilnotìpporljaf rtìrcr Vofcftf 
io giuro pel mio peito iì.douefìi 
morircal hoftrojmperio e litTiiónn'rsi 
Vclt .1 !i ad H.Jpfernc, & dic'e 

PrcOoHolofcrncnott far pili drt^oro 
^li cfciciti ficn tutti f-vjrti armaci, 
c piglia in quantità argento & oro 
trabacche e padiglion Ijcn preparati , 
A.'(l rpcndefsi ogni noftro tcforo 
c furvhntìalia inerte tutti dati, 
a quefta vólta ió vedrò e! mio cor (azio 
che farò dclli ebrei crudele flrazio. 
Hor muouicnon vfar mifcricordia 
difrruggi le lor terre eie pci^fone, 
chi volcfsi di loro pace, ò concordia 
non lapigharcper ncfTuna cagione. 



gì. ebre. fanno conhgho tra loro, . non voler con loro altro che Ifcordia 

ci Sacerdote Ebreo a.cc. ^letti-li in fuga e gran conft.nonc 

Enoftr.padr.neireternoDio & ard^^ eguaftLrSbba illor p^^^^^ 

fermoron fernpre ogni loro fperanEa, vedrem fedrento a noi vorran d.fefc 
& certo non fu in vano ci or defio Holofernc rifponde. 

ne fu fraudata mai cotal fidanza, lo non Tirò mai Tazio de lor danni 
lempre ii moltro loro humilc e pio 



c d'ogni bene dette loro abbundanza, 
attefe fcmprealoroafflizzionc 
per lor nel mar fommeiTe Faraone. 
Cofi anoflrimal firàpropitio 

Tclui Cui cuordiuoto inuochcremò, 
dcuotamcnte f ucn ficrifizio 



faggio monarca, ne di far lor guerra, 
infin che con tormenti, & afpri afìann i 
io non vedrò le lor città per terra, 
ò per forza di ferro, o con ingannì 
tutti fien prima mcfsi a mortai 'erra, 
quato or non Q^erai mai lìgnor tal 

Nabuch'dicc. ( yja. 



& humiimcntc alni Pupplicheremo, Yaprcfto ^ non tornarrenza vittoria 
che non voglia di noi hmil fupphzio, Holofcrne (i parte con refcrcitò ' e 
qual pc peccati noi meriteremo, mentre che lui va , due fi-nor? fe 

ma prcftì forza ne cali infelici f^^^^^ incontro con teforo iC- 

cdonianoi vittoria dcnimici faì.econ lechiaui delle loro ciui 

Nebroth torna aN.ibuchj edice. vno di loro dice.' ■ * 

Scila tua deuozion ngnor cofbnti Preflante Capitano là tuli ecccllcnz 
fenza dubbio ogni popolpuoi tenere, ci da fpcranza ditrouar piètadc 
fologh ebrei a te fon ribellanti dell'crror noftro habbian già penitczi 

ne voghon le tue forze ancor temere, non attcndcr'alla noflia vanitade ' ' 
, , Nabuch irato dice. accetta quefti doni per tua clcmci^zi 

'no fare il ciclo che ficn h arroganti r'8'''i lechiaui di qucfte cittadc 



non 
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30 

non ti fJcgnar ftgnor per cor'teru aBctulia n'andrai con franco core 

H jlo'teroc rìrponde. c inuoci con gli ebrei quel sóino Dio 

' Io vaccecco o^gi in noltra compagnia che da rimpcto nollro è gran furore 

Anici cari IO vo^rrci informazione gli difend i, mi in vano fia iltuo di(ìo 

di qaefta gente che reddcr vuole, perche regge dal ciclo al ballo fondo 

fc h mno ne fitti daraìc condizione, ; N ibucdonofor per tutto il mondo, 
ò faiiaol per pazzia, di che mi daolc, H Oloferne a vno de fuoi dice, 

io ho nel cuore grande ammirazione piglia Macon fedele è buona guida 

, chccjueftointeruenirgianonmi.fuole Verfo Betulia pigliai! tuo camino, 

doue io fono. ito in tutci gli altri lati & a! popolo Ebreo che in Dio fi fida 

venati fono amcfei ui panui. prefenta nelle man quello mcfehino. 

Io no.n fo <^ià comprender con quale arte^.. aceioche inlieme dopo pianto è ftrida 

pofsin coftoro opporfi al Voler mio, guftì rvkimo fine à lor vicino 

ncfo doue gli fperino, o in qual parte pietà di lui non hauerc, ò mcrzede. 
• habbin diritto li loro van dcho * , Macone rifponde. 

Vno di quelli fignori chiamato Sarò fignor più crudele che non crede. 
Achiordicea Hjloferne. Mvicone co fuoi compagni mena 

Ccrtofignoreioho per mille carte, Achiorin fui monte, è dubitan- 

che gli hanno gran fidjnza in vno Dio do di non cflere aflaltati da gli 

quafijU difende eguardaatuttelhoi:c 
' fi gli hanno verfi> .lui diritto il core. 
Mirabil cofe ha per loro operato 
quando di Egitto già gli liberoc, 
ciafcun co piedi il mar roflbhapafTato 
doue co fui Faraone annegoe, 
odife qnefto popolo e beato 



ch^ quarant i anni poi glinutricoe, 
nel gran diferto di manna celcfte 
ne mancò mai a lor purVnaveftc. 



-, ^ 

Ebrei che già vfciuano fuori del- 
la Città, lo leganoa vna qucr~- 
eia, egli Ebrei credendo eflcrc 
più gente efcono fuori della Cit- 
tà & vno di loro dice. 
Arme, arme, aiuto, ecco gli Afsiri 
ecco e fon già vicini alla cittade, 
libera Dio da tormenti e martiri 
ilpopol tuo per tua fomma pietatc. 
Vn'altro Ebreo dice. 



Senz'arme òfpadi attedi a quel chio dico Drizzate con buon cuor noltri deliri 

6 fenza lancia, ò corf:> di deftrieri, ver lui fi-atelli, e nulla dubitate, 
. vinto hanno e fuperato il lor nimico e non fon tanti che noi non pofsiamo 
c ten c^on molce^ittà m quefti fentieri, far rcliftentia,incotro a loro andiamo. 
qacOolor Dio a tutu vero amico Gli Ebrei c(lendo vfciti fuori con- 

c lor fono al feruir pronti e leggieri, tro a nimici , vno compagno di 

non pocreitiOioferiiein tutto vnanno . M iconedice. 
fc Di> non cedj far lor alcun danno. Gli Ebrei fon già Macon fuor delle porte 
H )!oferne adiro.to dice. con li archi in ma e con faette a fianchi 

A^ciò chio molari Achioril tuo errore fegli afpcttiamoe ci daranno morte 
e che non e figaore altro chcl mio, pochi noi fumo c pel camino fianchi^ 

A 4 Macone 
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eccola a noi, efi vuol che fum prcftì clie da mctroiicrraigmia i fauore^ 

al lignor noRro cortei prcfentarc^ io ti prometto ò gentil damigella 

fo che fera più grata a lui che loro che perdonato te ciafcuno errore, 

forfè ci donerà qualche teforo. checotuo padri infieme commcttcft/^ 
Vanno verfo la donna, &vnodice. quando alle forze noftre v opponcfti. 

Donna fe non te grane il parlar noftro Ma credi certo che fi pentiranno 

de di del venir tuo qui la cagione, contranoi hauer fatto refiftenzia, 



ludith rifponde 
Se mafcoltate voicntier vel moftro 
dirò il mio nome è la mia condizione, 

maùdono vichieggio,alfignorvottro E mi par ciafcun dì (ignor vn anno 
mi prcfcntiate, qucfta mia intentione, che con impeto loro è violenzia, 

dimoftri le tue forze è gran valore 



c in brieue di fopra lorprouerranno 
quanto (ìa grande la noftra potenzia, 
ludith rifponde. 



io a lui gran cofe ho à riferire. 



IVn di loro dice. 
Al voler tuo pronti firem ferulrc 
Donna gentile e t hard cofi grata 
quanto altra cofa a lui mai ftata Cup 
in ogni luogo farai honorata 
da lui meritamente, ouunchc fia. 
ludith dice. 
I Da tal fignore ho caro efler amata 

c che non fdcgni la condizion mia, 
Vn'altro di loro dice. 
Non dubitar di nulliò gentil dama 



e che fian dati à morte con dolore. 
Signore attendi aile parole mia 
chefetu feguirai el mioconfiglio, 
per me gran cofe moftratc ti fia 
prego non fdegni, ne turbar tuo ciglio 
Holofcrne rifponde. 
Niente certo più caro mi fia 

donna gentil, eh a narrar dia di piglio 
di quel che vuoi,chio ti giuro cor mio 
che di giocondità m'empì ci dcfio. 
ludith dice. 



per gentilezza auan/aogn altro in fama, Sappi fignore che lo Dio delli Ebrei* 
Giungono a Holoferne conludich è forte contro a loro inanimato, 
& vno di loro dice. pe loro peccati obfceni iniqui e rei 

Signore eccclfo noi ti prcfentiamo c perche hàno ogni bene in mal muta- 

e Sacerdoti loro e Farifei ( to 

la finta legge hanno preuaricato, 
e facrati milterij el diuin culto 
maculato hanno, el loro aitar fcpulto. 
Largcnto è le patene, è vafi d oro 
e grornamenti dell'arca celcfte, 
hanno contaminato, e tolto l oro 
. ch*era tcfliìito nelle facrc. vefte, 
ogni ornato di Dio, ogni tcforo 
che liberato gli ha già d ogni pcfte, 
confumano e disfanno per potere 
ilmpcto e voftrc forze foftencrc* 



con la fua ferua qucfla donna Ebrea, 
quaprcffonoi la guardia ficeuamo 
e cortei giù del monte difccndea, 
honcftamcnte menata I h ibbiamo 
dinanzi a te cornei douer volea. 
H Oloferne dice. 
Mil'c volrc ciafcun fu ringraziato 
di tanto dono io non vi firò ingrato 
Holofcrneà ludith dice. 
Non dubitare peregrina donzella 
caccia via de! tuo petto ogni timore, 
fen/a («o'^v-^ta ardita a me faucUa 



i 

i 
I 



Mi 



Di 



El 
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E gli mimali immòrtJi c!ie pirati Io ftcrminio crudele & vTtima hon 

cron per farcilfanto facrifizio^ che pc peccati Jebban foftenerc. 

conlelorman pullutehanoammazati comanda adunquedalgradcal piccino 

fcnza ordine feruare^o altro offizìo, chencfluno impedifca il mio camino» 
qucfto hanno fatto, perche fon priuati Holofernerifponde. 
d'acqua e pane & degni benefizio, Cotefto c nuUa a quel chi ho in difio 
elclor carne e fangue hanno mangiato ò donna peregrina ancor donarti, 

die dallekgge a loro era vietato. fia fatta la tua voglia, Seal tuo Dio 
Pcrlaqualcofà Dio e irato forte che horapiacepm di apprefcntarti 

c contro a loro fapparccchia vendetta, ficurava chio te lo comand o io 
ioconofccndo lalor mala forte neflun demia ardirà obuiarti, 

per configlio di Dio veni qua in fretta coli comando alla mia compagni* 
in prima per fuggir la crudel morte che non ardifca mai impedir tua via* 
tUaqual veggo gii tutta mia fetta, Holofernealli fuoi fcudieri, 

cpcr mòftrarti el tempo, modo, e via Voiinquefto mezzo (cudier diligenti 
che fenzafpadahabbi la parte naia. menare quella donna al padiglione. 



Holofcrne rifponde* 
Donnafc tu farai quel che prometti 
c che in vano nonfiail tuo parlare, 
tu ftarai meco in piaceri e n diletti 
* ^ farotti fempre da tutti honorarc, 

ludith dice. 
Ancor perchc piu fede diaa mia detti 



doue fon cumulati oro & argenti 
tcforo egioìe di gran condizione, 
& al fcruirlaftate fempre attenti 
nullaaleimichi queftaè miaintczio- 
& della menfa noltra fia pafciuta ( ne 
ouunche vuole andare non fia tenuta, 
ludith dice* 



c che non penfi io ti voglia ingannare. Signore io non potrei ancora vfare 



per mezzo di giudea tutto tuo fcdio 
menerò foIa& non bara rimedio» 
Ma vna gratia fol fignor mio caro 
per premio di tal cofaio ti chieggio^ 
Holofcrne rifponde. 
Ditnanda pur chio non farò già auaro 



ccibi tuoi chedare a me comandi, 
pcrcheil mio Dio (i potrebbe adirare 
& temerei che fopra a me non mandi 
ci fuo flagello, ma lafciami mangiare 
ciò che portato habbia de moti grandi 
Holofernc dice. 



fe bc chicdcfsicl mio purpureo fcggio Che può durar co tcfto e fiavn fogno 
per fatisfare al tuo volermi paro ludith dice, 

poi che fi liberal donna ti veggio* Dio prouederà in breue al mio bifogno^ 
ludith dice. ^ ludith e menata dalli fcudieri al pa- 

Niente altro da te voglio ftgnor mio diglione, & Holofcrne vcrfo 

fcnon chio voglio adorare il mio Dio efuoi dice. 

El quale mi moftrcrà il tempo e 1 bora. Vederti voi già mai la più prudente 
*come meglio la città poiTa haucre, donna ne voftri di cari fignori, 
andrò di di, di notte, & ad ogniiora ò la più bella, honcfta, ò più clemente 
pregarlo drgni di farmi vedere. degna per fua virtù di fommi honori 



I 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 182.4 



,Vno baronefl/ponde, v ha polTetluto fenta alc»ni4ftàrtnr. ' 

logia per me con tutta la mia mente , Hur c'è turbata la qujctenoftra 

eh' ò pur memoria de noflri maggiori tal che fchifarnon pi*ò pju la morte 



non mi ricordo mai veder tal cofa 
honcfta_, fauia, bella, è gratiofà. 
Judith alla ferua dice. 
Abra fcdeleandiam qua in qucfta valle 

10 vo fare orationeal grande Dio, 
chemoftri irerui Tuoi il vero calle 

e da tormenti guardi ci popol mio* 
La ferua rifpoude. 
Eccamadonna, io fc guo le tue fpalle 
che di fcruirti hebbi Tempre dwfio. 
ludith alla ferua. 
Afpeciaj & fa à Dio orauon pia 
& pregai che efaudifcae voti mia. 
Judith ginocchioni orando dice. 
Signore Dio che di nulla crealH 

e ciclo e terra fol per tua pietate, 
. eThuomo a tuaimagine formarti 
a contemplare la tua diuinitate^ 
cperhibitatione d lui donafti 

11 paradifo pien di amenitate, 



I ddioanoi pktofo oggi ti moftra,. 
&toi dal popolo tuo queftafpra forte 
ognicofaè fjgnor nella man voftra 
fa il popol tuo contra e nimici forte, 

a me dona con tortezza ardire 
chio poffa quefta guerra oggi finire» 
ludith torna alla ferua & dice. 
Andianne Abra, che glie vefpro paflàto 
e noftri corpi alquanto a rintrefcare. 
Laferuanfponde. 
Io to madonna vn pezzo qui afpettato 
tal che di fame io mi fcntia mancare^ 
mafiapur dogni cofa Dio laudato , 
fo che come io hai voglia di mangiare, 
: ludith dice. 
Sopporta m pace ferua, ancor per certo 
de tua difagi ti renderò buon mertq* 
ludith & laferua vanno nel padi- 
glione a mangiare, &Holofer- 
ne alio Scalco dice. 



del quale in brieuefpatio fu priuato Fa preparare Scalco diligente 
perche mangiò del pomo allui vietato, vn magnifico & fplendido conuito^ 



Diccftì poi lìgnore che nel fudore 
del volto fuo, il fuo pan mangiercbbe^ 
e con molta fatica & gran dolore 
acerba vita in terra menerebbe, 
dipoi fignore per tua pietà He amore 
che della humanità troppo t i ncrebbe> 
dcgnafli quello nell arca tua filuare 

. allor che tutto il modo occupò il mare 

poi pel tuo feruo Moife fedele 
el popol tuo liberarti d EgittOj 
di fcTuitii di Faraon crudele 
ficerti quello in ogni luogo inuitto, 
l i rerratsiffre produce latte e mele 

, gli dcfti apoHedcr fi come e feri tto, 
L quale in pacecranquilla molli anni 



cdiviuande copiofimente 
epreziofi vini fia ben fornita,, 
con meco a cena tutti allegramente 
Baroni & caualieri , & Conti inuito, 
che di far ferta e gioia el mio cor bramar 
, vo che ceni con noi la gentil dama. 

Volgeli a vn cameriere &: dice. 
Tu ip querto mezo camerier va via 
& vfa'artuzia,& arte, & agni ingegno^ 
che quella donna perfua cortcfia : • 
la qua} ma laUna tolta el cor ha pegno, 
venga a cenar con qucfta baronia > 
& dimoftri di fe qualche atto degna 
. di che pi u grata cofa non pu ò fare 
che qucrta fera meco vcn^a a rtare. 

E! 
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Eì Cameriere Va àTudith & éiicc. 
Non ti turbarcò damigella honcfta 
0> fcn2a paura afcolta mie parole, , 
ci lignore ha pari, o oggi con fefti 
vn bel conùito, come Ipcflo fuolc^ 
& fc non hifsi a te cofa mòlcftà 
alla Tua mcrt fa donzella ti Yuole^ 
Don ghcldirdire, al feruirfia leggieri 



La fcrua rlfponjcé 
Non dubitar chi farò buona fcorta 
ncmoucròdiquigii mai mia pafst^ 
infin chioti vedrò a me tornare 
ifta ficura & fa quel chii a fare* 
■ ludith piglia vno coItcHo nella ma- 
no dcltra & con la fmiftra piglia 
e capelli di Holoferne & dice. 



dajiioppio don chtferue volcntierié Conferma lamia menteòfommo Dio 
; r ' ludith rifpond-viri v, :.. . :i-> ^ in queft'hora da fDrza alle mie mani^ 
E chi fon i<> chio pofl^ contr^dtrc ' conitantia da & audacia al cor mio 
& rcOO;Qiitia fare al miP;f\gnorc, cfa.chcmia pcnlìcri hor non fien vani 

ceco io mafl'ettQ, & prcllo.già venire prefta vittoria a noi ò fignor pio 
con teeoVolenrier brama il mio cote» c non guardar a noftri fenfi humani^ 
Mentre che Judith vadice. - la fiìpcrbia, confondi del nimico 

^er-ccriiQiro4ebbot;i5c voglio a lui fcruire. &chìdi fcprcfume fa mendico. 

come farrdebbeilfqfuo al filo maggio- Io ardifco hgnorcofe mirabili 
^nr irE volgefKaUa fcruià dicc^ .^^ X r?^ :^& iion»con'uenicnti a man vilifsime^ 
Scrua fcguiu me con la tua? <Jefta" ' 

chel fignojr ti ha chiamati alla fua fefta. 
o< lùdit gingnc ScHoloferhc dice. 



»^enfia venuca^^ama genero fa 
. iicdi, che folajol conui^o manciùi^ 
nulla viuandabencheppetiofa 
ci&r potcuay feìn^on arritiaìui, 
per tc^iocundxfita ogrii cofa t \ 
per te ben le viuande pm (Viaui* ' 
ludith rifponde, j ; -! 
Si^tvorcioTCod<^:itt5gratiainfinita 
mai hcbbrtallflrithiilaTOra^vica. 



fe p i^fti ' gt a tia/ell c fi cn memo rab il i' 
& riputate in ogni età dignifsime, 
per la tu;fancilla effetti ineftimabilt 
lieno operati per tue gratic amplifsi- 
efaudi Dio horle prece virginee (me 
da vigore alle forze fcm i nce. 
Judith taglia la teftaà Holoferne 
edice*àlla(crba. 
Piglia fubitamentequcfta tefla 

Abra non tardar più, ne far dimora j 
cuoprila & nietti poi nella tua certa 



paftwm, che non ci giugna laurora, 
*^ : j£t£onjpiaafivfa c*wi li^ & andianchelpopol nefaràgranfefta 

cantile finito fi Icuano lemenfcc die la vittoria ci daDio queft ora*» 
partcli ognuno, & Haljfernefi La fcrua rifpondc. 
getta in fui letto & aJbrtóerèafi^ Andian predo è trouian le viepiù corte 
c ludith vedendo ogntino parti- che fegiunte noi fian;noi faren morte* 
' re diccalla ferua. ludith & la fcrua vanno quafi 

Afpetta fcrua qui prefl'p alla porta correndo & giuntcalla por- 

& fammi cenno fe neiluno entrafsi, ta ludith dice, 

ripiglia il fiafco in man co la tua fporta Aprite, aprite, e glie con noi il fignorc 
" ' ' * che fatte ha cofc grande in Ifraclle, 

Holofern • 



Cella attenta fcalcunci pallafii^ 
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• Holoferne clic ci tcnea In tremore ludltt caua fuor a U te/ls 8c élcel 

\ piuhumil diuemato, c d uno agnello, Ecco la tefta, ognun ia guardi fcorto 
cacciate ornai da vbi tanto timotc per grazia del fignoree glie pur more» 
più non temeteci nimico coltello ludith tenendo la tefta in mano dice, 

a laudar Dio non fia mia voce lafli Ecco Ja fua fuperbia, ecco l'ardire 
che gl'humili fa gradi c gl'alti abba/B. ecco laudatia, ecco la Tua arroganja^ 
Ozia dice. mifero t» voleui al eie! falirc 

Benedetta fia tu da Dio eterno non pe meriti tuoi, ma per pofTanza- 

donna felice fra tutti e viuent», tu non credeui mai poter morire 

e non fi tacerà mai inrempiierno neche mai fufti vinta tua fperanza, 

el nome tuo e virtù eccellenti, ficcatela in vnahafta che veduta 

fol per induftria, foJ per tuo gouerno da fuoi nel campo fia riconofciuta. 
faluati fiam dalle nemiche genti. E poi con forte mano ciafcuno armato 
luditb rifponde. piccoli e grandi aflàltare il lor campo. 

Nulla imputate a me, ma Dio laudiano morto charanno il lor fignor trouato 

che ci ha dato vittoria per mia mano, fi metteranno in Ajga, e co gran vapo. 
Laudiamo Dio che mai non abbandona voi con furore haretc fcguitato 
e ferui fuoi che in lui fperon con fede, cjuel popol vile che fenza alcun fcampo 
lafuamifèricordiafèmprcdona farà rubato e morto perdifpetto, 

a colui che col cuor perfetto crede vici te fuor non habbiatc fof petto, 
leadian grazia alla fua fanta corona Gli Ebrei armati affaliano il campo 

che gli humil preghi de'fuoi ferui vede d Holofern«, c veggendofi aifeliti fi 
feccifi fefta per gaudio perenne fuggono , e l'Angelo da liccniia. 

e^uefto di fia lemprea noi folenne. Non afpettate di vedere il fine 



OiU dice 
Meritamente cofi dobbiam fitre 
donna beata dalfignore eletcs* 
ludith dice. 
Vedete bene fc fide ringratiare 
& mai tacer la fua bontà perfetta, 
con qaeftemani egli ha voluto dare 
morte al nemico & far giufta vende 



popol diletta ch'afcoTtato battete» 
ÀviflodHotoflerneie ruin4| 
ch'altri volea far morir della fète» 
non ha bifogno d'altre difcipline 
Ja penitenza a fetto e vo*l vedet^ 
ahroperora dafar non ci refta 
ti voftroboiiar finita e ^ucftalicAl*' 



IL FINI» 
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